Domenica II A

(Is 49,3,5-6; Col,1-3; Gv 1, 29-34)
In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». 

Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».
Questa domenica fa da ponte tra il tempo di Natale e il tempo ordinario che andiamo a iniziare.  L’anno liturgico è un cammino spirituale illuminato dalla Parola di Dio e confortato dalla grazia dei Sacramenti. Un cammino che ha un punto di riferimento insostituibile: Gesù Cristo del quale ogni domenica ricordiamo e celebriamo la morte e la risurrezione, fonte della nostra salvezza. Il vangelo che abbiamo ascoltato, con il richiamo forte di Giovanni Battista, ci indica la centralità di Gesù Cristo nella nostra vita di discepoli, presentandocelo come “l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”, un titolo che ci viene richiamato ad ogni celebrazione prima della Comunione e proprio per questo, rischia di sfuggire alla nostra attenzione nel suo profondo significato. Proviamo ad approfondirne il senso e il messaggio.
Sono tre i titoli che il Battista attribuisce a Gesù: l’Agnello di Dio, Colui sul quale si posa lo Spirito Santo; il Figlio di Dio. Li introduce con un “Ecco” che è insieme indicazione e invito ad accogliere. La risposta a quell’invito diventa perciò espressione di fede: impegno a guardare, a riconoscere, ad accogliere. La missione del profeta tende proprio a questo: suscitare la fede nel Cristo.

Ecco l’Agnello di Dio.  Fermiamoci su questo titolo. Certamente dei tre è il più significativo ed emblematico. Esso rimanda a altri passi della Scrittura: a Isaia, dove si parla del servo di Javè: “Maltrattato si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come un agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori”. Ci ricorda pure l’agnello dell’Esodo, l’agnello della cena pasquale e i sacrifici del tempio. Per capire il significato profondo di quanto l’Evangelista pone sulla bocca del Battista, occorre rileggere il cap. 5 dell’Apocalisse dove si celebra l’Agnello “ritto” e “immolato”, l’agnello-leone immagine emblematica del Cristo morto e risorto, crocifisso e glorificato che ha meritato di aprire il libro sigillato della storia umana. La storia dell’uomo era senza via di uscita, senza speranza, dominata dal peccato e dalla morte. La vittoria dell’Agnello è essenzialmente una vittoria sul peccato e sulla la morte. La vera novità portata da Cristo è che ora c’è perdono per il peccato. Comprendiamo così l’importanza che il Battista attribuisce all’Agnello per la salvezza dell’uomo e l’insistenza nell’indicarlo al mondo. 
Gesù si è fatto “Agnello”: mite, immolato, vincitore, allo scopo di togliere il peccato del mondo. Il verbo dice nello stesso tempo prendere su di se e portare via. Gesù è colui che per natura sua toglie il peccato. Togliere il peccato è l’opera che qualifica l’Agnello: questa è opera sua, solamente sua. Giovanni Battista lo indica in questi termini ai primi discepoli, Giovanni e Andrea, e loro lo seguono attratti da questa sua qualifica. Già nel primo incontro essi poterono apprezzare che in Gesù Agnello palpita un cuore buono, mite, profondamente umano che sa accogliere ogni uomo, in particolare il povero e il peccatore, e dona salvezza.
Il peccato del mondo. L’espressione è unica in tutto il Nuovo testamento. La sua originalità stà nel singolare e la sua attribuzione non a una persona ma “al mondo”. Nell’insieme del pensiero di Giovanni si può dire che il peccato consiste essenzialmente nella risposta negativa dell’uomo nel suo confronto col Cristo Gesù e più specificatamente nel fatto di non riconoscere né lui né il Padre. E’ il peccato già denunciato nel prologo:”Venne nel mondo e il mondo non lo riconobbe. Venne tra i suoi ma i suoi non l’hanno accolto”. Un rifiuto presente anche oggi e diffuso pure in questo nostro mondo che avrebbe tutti i mezzi per conoscerlo e accoglierne il messaggio. 

Ma l’opera dell’Agnello non si ferma al solo peccato del mondo. Accostando questo passo ad altri, comprendiamo che Cristo toglie ogni peccato, tutti i peccati: “Egli è apparso per togliere i peccati” (1 Gv 3,5). Ma merita attenzione  questo “peccato del mondo” che grava come un macigno sull’umanità, un peccato che c’è ma che è difficilmente attribuibile ai singoli anche se in qualche misura ci tocca tutti. Da tutto il discorso emerge la verità che Gesù si dona e si fa salvatore del mondo intero. E questa funzione la esercita in continuità. L’Agnello ci è indicato per alimentare la fiducia nella salvezza. Di fronte al male che grava ancor oggi sul mondo e che ci turba, c’è un unico spiraglio si speranza: Gesù l’ha già preso su di se e portato via. Il male non sarà vittorioso; non avrà l’ultima parola nella storia. 

Ma il messaggio rischierebbe di essere parziale se dimenticassimo che esso è rivolto a tutti e a ciascuno: tutti abbiamo bisogno di essere liberati dal male. Occorre ricordare che il Battista si rivolge alle folle che sono accorse a lui in atteggiamento penitenziale,”confessando i propri peccati”! Indicando Gesù come l’Agnello che togli i peccati, il profeta indica la via della liberazione dal male e offre il conforto che quei pellegrini sono venuti a cercare. 
Tutti siamo in grado di constatare che oggi nel mondo è presente in misura impressionante il male. Ci riferiamo al male che l’uomo fa all’uomo: sfruttamento, fame, schiavitù, emarginazioni, divisione, guerre, persecuzioni. Qualche giorno fa papa Francesco, citando una lettera che gli era giunta, esclamava: “Ma cosa c’è nel cuore dell’uomo? Cosa c’è nel cuore dell’umanità”?  e si riferiva ai drammi enormi che certi gruppi o persone causano ad altri uomini. E’ il mistero del male che la Bibbia chiama peccato e lo fa coincidere con il trionfo dell’egoismo e la mancanza della carità. In qualche misura  questo peccato è presente anche in noi. Ci conforta il messaggio del vangelo: Gesù ha tolto il peccato, anche il mio. Nello stesso tempo ci ricorda che diventati figli di Dio, siamo impegnati a diventare operatori di bene. 
Viene opportuna anche per noi l’esortazione di Giovanni ai fedeli della sua comunità: “Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un avvocato presso il Padre: Gesù Cristo giusto. Egli è la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo.” (1 Gv 2,1-2).

